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PALINSESTI LETTERARI E PITTORICI IN TODO MODO  




    Nel 1974 Leonardo Sciascia pubblicava Todo modo. incipit 
del romanzo, attraverso la citazione di Giacomo De Benedetti e la 
mise en abyme tra la seconda Critica kanti
 
A somiglianza di una celebre definizione che fa 
possi
uomo solo.  
    Credevo di aver ripercorso, à rebours, tutta una 
catena di casualità; e di essere riapprodato, uomo 
tante ragioni, non ultima quella di essere nato e per 
anni vissuto in luoghi pirandelliani, tra personaggi 
pirandelliani, con traumi pirandelliani (al punto che 






vissuto fin oltre la giovinezza n
nella memoria e nei sentimenti).1 
 
    Todo modo è uno dei romanzi sciasciani più complessi e 
affascinanti, caratterizzato da un  gioco continuo di riflessi, 
proiezioni speculari ed allusioni. In esso la scrittura palinsestica e la 
«retorica della citazione»2 sono funzionali al confronto dei 
protagonisti, mentre il plot poliziesco è piegato ad una singolare 
partitura. In effetti Todo modo ha le caratteristiche di un giallo che 
del finale, che suscita più dubbi che certezze, permette di ascrivere 
3 Per esso valgono 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
1 L. SCIASCIA, Opere. 1971-1983, a c. di C. AMBROISE, Bompiani, Milano 
2003, p. 101. 
2 Si veda R. RICORDA, Sciascia ovvero la retorica della citazione, in 
«Studi novecenteschi», 16, marzo 1977, pp. 59-93. 
3 Per una riflessione sul giallo di Sciascia, sulle strategie narrative e sui 
nuclei contenutistici, si veda G. SAVOCA, Nota su giallo e mafia in 
Strutture e personaggi. Da Verga a Bonaviri, Bonacci, Roma 1989, pp. 
177-182; M. VILLORESI, Lezioni sul giallo di Leonardo Sciascia, in 
«Filologia antica e moderna», 22, 2002. In oltre si possono trarre 
interessanti riflessioni SCIASCIA, 
Breve storia del romanzo poliziesco in ID., Opere. 1971-1983, cit., pp. 
1181-1196. Con particolare riferimento a Todo modo si veda T.  NEILL, 
, in Moving in Measure. Essays in 
honour of Brian Moloney, Hull University Press, Hull 1989; N. MINEO, 
Un «giallo» degli anni di piombo: Todo modo di Leonardo Sciascia, in 
Narratori siciliani del secondo dopoguerra, a c. di S. ZAPPULLA 
MUSCARÀ, Maimone, Catania 1990, pp. 335-348; F. CLERICI, Gli occhiali 
del diavolo, «Il Messaggero», 14 febbraio 1990; J. SPACCINI, La 
tentazione di Zefer si compie in otto movimenti, «Stilos», 27/11/2001; L. 
BUSQUETS, Todo modo: il barocchismo di Sciascia e Petri, «Versants», 
42, 2002, pp. 17-31. 
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saggio Il poliziotto di Dio: «più si v
nessuno».4 Ed è interessante coincidenza che Pasolini, recensendo 
Todo modo, ricorresse alla stessa immagine del labirinto: «In Todo 
modo questa concezione quasi dantesca del mondo ritorna a 
riproporre la sua forma, la piramide del potere, monolitica 
5 Il tema del labirinto riconduce anche alla ricchezza 
palinsestica del romanzo, al gioco di citazioni in cui si esercitano i 
protagonisti, impegnati in un confronto intellettuale arguto e non 
privo di calliditas. In questo senso, più che parlare di palinsesti 
rd Genette, sarebbe opportuno fare 
riferimento alla nozione di «traccia» intertestuale postulata da 
nella sua struttura 
da Rifaterre il paradigma interpretativo e terminologico che 
alla pratica esplicita della citazione ed a quella meno esplicita 
allusione, occorre mettere in evidenza la presenza in Todo 
modo di un ricco intertesto non solo letterario ma anche pittorico. 
Al centro del romanzo sta infatti un dipinto di Rutilio Manetti, e 
con esso citazioni delle opere di Antonello, Grünewald, Géricault, 
Redon, Rouault e Guttuso, che assolvono ad una precisa economia 
simbolica interna alla narrazione.  
 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
4 G. BUFALINO, Il poliziotto di Dio, ne Il fiele ibeleo, Avagliano Editore, 
Cava dei Tirreni 1995, p. 93.  
5 P. P. PASOLINI, Leonardo Sciascia, Todo modo, in ID., Saggi sulla 






Il dipinto di Rutilio Manetti e gli occhiali del diavolo  
   Protagonista di Todo modo è un pittore che, giunto casualmente 
-eremo di Zafer, si trova ad assistere agli esercizi spirituali 
di un consesso di potenti e ad una inquietante successione di delitti. 
I notabili democristiani sono guidati da don Gaetano. Il prete, 
intelligentissimo e impenetrabile personaggio doroteo-loyoliano, ad 
inizio della narrazione potrebbe sembrare il deuteragonista che ha 
la funzione di contrapporsi con zelo religioso al pittore di 
formazione laica e razionalista. Ma ben presto i ruoli si 
confondono: la scepsi incarnata da don Gaetano, il gusto del 
sofisma, la risposta memore della morale molinista fanno da 
paragonata con irriverenza ad un precedente pittorico, la Zattera 
della Medusa di Théodor Géricault. Non è un caso che nel romanzo 
sciasciano in cui tutto sembra naufragare nel paradosso, 
esprit géométrique
tre, che pervade l
-chiave come «bolgia» 
Inferno. La ripe
evocano la letteratura barocca e ricordano i «montaggi» di cui 
parlava Roland Barthes a proposito degli Esercizi di Ignazio di 
Loyola.6 Lo stesso titolo del romanzo rinvia ad una triplice 
ripetizione loyoliana riscontrabile nel Esercizi: «todo modo, todo 
7 Le 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
6 R. BARTHES, Sade, Fourier, Loyola, Einaudi, Torino 2001, p. 49. 
7 Nel risvolto di copertina della prima edizione di Todo modo, editato per i 
timbri Einaudi, si legge «Secondo Ignazio di Loyola il miglior modo per 
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simmetrie e le corrispondenze proiettive del romanzo conducono 
tutte a don Gaetano: i riflessi demoniaci dei suoi occhiali sono posti 
in relazione ad un precedente pittorico, il  del 
caravaggesco Rutilio Manetti.8 La citazione sciasciana allude al 
concepisce polarità manichee, anche il pittore che dialoga con don 
affascinato dal prete fino a identificarsi parzialmente con lui e, 
forse, sostituirlo nel delitto. La «catena di casualità» determina così 
un singolare rovesciamento identitario, con don Gaetano divenuto 
vittima e il pittore che, credendo di compiere un «atto di libertà», si 
trasforma in insospettabile carnefice. Il primo apparire di don 
gna dello sdoppiamento 
 
 
Trovai Don Gaetano (non poteva essere che lui) 
appoggiato, da fuori, al banco su cui il prete-portiere 
leggeva ora, invece di Linus, un libro rilegato in 
nero. Alto nella veste nera, immobile; gli occhi di 
uno sguardo lontano, fissamente sperso; una corona a 
grossi grani, nera, avvolta nella mano sinistra; la 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
adeguarsi alla volontà divina sono gli esercizi spirituali: todo modo, todo 
 
8 Il del Manetti si conserva nella monumentale 
 del 1628. Sciascia era rimasto affascinato da una copia del 
 tentato osservata nella chiesa di Castellina in Chianti 
Clerici, citato da M. COLLURA ne Il maestro di Regalpetra, Longanesi, 
sciasciana si veda G. JACKSON, Nel labirinto di Sciascia, La Vita Felice, 






destra grande e quasi diafana sul petto. Sembrava 
non vedermi, ma mi venne incontro. E sempre come 
non vedendomi, dandomi la curiosa sensazione, da 
sfiora
Zafer.9 
     
    
silhouette 10 Le 
descrizioni del prete sono affidate ad un universo lessicale che 
riconsegna un ambiguo senso di fascinazione. Tra le determinazioni 
aggettivali più frequenti sono «straordinario», «terribile» e 
«intelligente». Come in un parodico Faust don Gaetano ha accesso 
ad un sapere sconfinato che si traduce però in scepsi e disillusione. 
La sua erudizione è suggellata da un verso di Stéphane Mallarmé, 
una delle citazioni più care a Sciascia e spesso occorrente nei suoi 
scritti: «La chair est triste, hélas! 11 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
9 SCIASCIA, Todo modo, in ID., Opere, 1971-1983, cit., p. 109. Lo stesso 
pittore protagonista del romanzo sottolinea che i verbi «scomparire», 
«sparire», «svanire» e «dissolvere» sono i più adatti per descrivere gli 
spostamenti di don Gaetano, la cui presenza stabilisce una «sfera di 
ipnosi». Il misterioso apparire e sparire tribuiscono un connotato diabolico 
al gesuita, come sottolinea G. TRAINA in Leonardo Sciascia, Mondadori, 
Milano 1999, p. 223. 
10 Ivi, p. 113. Per la categorizzazione del tema del doppio si veda M. 
FUSILLO, , La Nuova Italia, Scandicci (Firenze) 1998, 
pp. 11-21.  
11 Si tratta di un verso di Brise marine, dalle Poésies di Mallarmé. 
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Momento centrale di Todo modo è il confronto tra il prete e il 
dipinto del Manetti. Nelle pagine ellittiche del romanzo lo scrittore 
riconsegna una caratteristica categoria del doppio, la proiezione del 
personaggio su una tela che, pur non essendo un ritratto, ne 
rappresenta alcuni tratti caratteristici. Il religioso conduce il 
 
 
. Me lo indicò, e fino a quel 
momento non lo avevo visto: un santo scuro e 
barbuto, un librone aperto davanti; e un diavolo 
rubescenti, come di carne scorticata. Ma quel che più 
colpiva, del diavolo, era il fatto che aveva gli 
occhiali: a pince-nez, dalla montatura nera. E anche 
senza ricordare quando e dove, conferiva al diavolo 
occhialuto un che di misterioso e di pauroso: come 
: Zafer, 
il santo, non ha più una buona vista; il diavolo gli 
porta in dono le lenti. Ma queste lenti hanno, 
ovviamente, una diabolica qualità: se il santo le 
accetterà, attraverso di esse leggerà il Corano, 
In questo caso, in cufico o come si chiama la 
scrit
quadro, come lei sa, non è che una copia, piuttosto 







comunque. quello che voleva dire il Manetti è 
abbastanza ovvio, in rapporto al suo tempo. Ma 
 
  Come allora: ogni strumento che aiuta a veder bene, 
non può essere che opera e offerta del diavolo. Dico 
per voi, per la Chiesa. 
  Interpretazione laica, di vecchio laicismo: quello 
delle associazioni intitolate a Giordano Bruno e a 
della natura non può essere che opera e offerta del 
, venga 
momento di vertiginoso stupore: i suoi occhiali erano 
una copia esatta di quelli del diavolo. Non colse, ché 
doveva essere visibile, il mio stupore; o finse di non 
coglierlo, godendoselo. Del resto, io passai subito a 
rintuzzare il col
dire: vecchio istrione, serba per il tuo gregge di 
imbecilli la trovata di questi occhiali. Ma non 
sembrò far caso nemmeno al mio passaggio dallo 
stupore al dispregio12.  
Lasciando perdere le fantasie del farmacista, direi 
 
   
 
    
Gaetano mediato dagli occhiali a pince nez
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
12  SCIASCIA, Todo modo, cit., pp. 123-124. 
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memoria del protagonista, un fantasma perturbante connesso al 
l 
Siena. Proprio la rozza copia locale del  tentato, 
secondo don Gaetano, sarebbe creazione di un certo Buttafuoco 
(ancora una citazione sciasciana, questa volta con riferimento ad un 
personaggio del Decamerone di Boccaccio)13. Anche sul pittore di 
provincia il prete racconta una leggenda diabolica: 
 
Nicolò Buttafuoco, un pittore locale. E secondo un 
altro erudito, di due secoli fa e non meno fantasioso 
del farmacista, nel diavolo è un suo autoritratto, 
Madonna, poiché aveva come modella una 
farà miracoli, quando a 
ecco che gli spuntarono, e fu il primo di una serie di 




13 Si tratta di una citazione del Buttafuoco della quinta novella della 
seconda giornata del Decamerone di Boccaccio, Andreuccio da Perugia, 
come precisa lo stesso don Gaetano: «A questo nome, Buttafuoco, si 
collega sempre, nella realtà come nella fantasia, qualcosa che ha a che fare 
da diavolo; il Buttafuoco di Boccaccio». 






    Buttafuoco avrebbe dunque rappresentato nel diavolo le sue 
fattezze, tracciando un autoritratto che complica ancor di più 
Todo Modo. 
    Il dipinto del Manetti che ha ispirato Sciascia e che illustra la 
prima di copertina del romanzo rappresenta il Santo intento a 
leggere la Scrittura, ed accanto a lui, avvolto in un ampio 
proteso verso il libro. Peculiarità del dipinto sono gli occhiali della 
creatura demoniaca, che china leggermente il capo assumendo la 
strana espressione che a Sciascia 
nesso, per diagonali discendenti, tra il demonio e il Santo; tra i due 
è dato inoltre un rapporto di corrispondenze formali nella 
disposizione dei corpi. Più sottile è il nesso etopico tra il 
plasticità fisica emerge fra le volute del panneggio. Il rapporto tra i 
due personaggi effigiati potrebbe esser interpretato come 
rappresentazione dell
phantasticum hominis15 
che, in questo caso, viene a distorce il senso della Scrittura. Il 
diavolo che indossa le lenti, infatti, sembra pronto a suggerire 
«contorte sillabe» al religioso.16 Il caravaggismo del Manetti, 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
15 Si veda R. GALVAGNO, , in Illusione. Primo 
Colloquio di Letteratura italiana, CUEN, Napoli 2006, p. 44: «La teoria 
del phantasticum hominis inaugura invece quel vasto capitolo delle 
staccandosi dal sognatore compie, irretito dal diavolo, ciò che il sognatore 
stesso st
simulacro tra il suo produttore e il suo consumatore». 
16 Il verso cui fa riferimento Sciascia alludendo alla leggenda di Zafer ed 
alla distorsione diabolica della verità, «Ahimè che il puro segno delle tue 
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ornativo»,17 restituisce una tela affascinante ed enigmatica, che non 
poteva non sollecitare il gusto della citazione sciasciano.     
   Attravers Todo modo allude 
al tratto demoniaco del gesuita. Il prete è descritto come un uomo 
riflessa attribuita alle creature diaboliche, secondo le credenze 
analizzate nel capitolo antropologico del saggio di Otto Rank, Il 
doppio, uno studio psicoanalitico.18 
del romanzo è il tema degli occhiali, statuto letterario e pittorico 
investito di forti valenze anfibologiche. Il dispositivo ottico, la 
machina perturbante, sembra duplicare gli occhi facendosi umana 
anamorfosi. Anche il suo significato è duplice: da un lato gli 
occhiali sono stati rappresentati come strumento di claritas 
interiore e spirituale, ad esempio nei dipinti che raffigurano San 
Gerolamo nello studiolo intento al lavoro titanico della Vulgata; 
del demonio e strumento di distorsione del visus. Consapevole di 
questa duplice valenza, Sciascia inventa la leggenda di Zafer e 
oculi vitrei di don Gaetano provocano nel protagonista di Todo 
modo un senso di inquietudine crescente: 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
sillabe si guasta, in contorto cirillico si muta», è una citazione della 
di Vittorio Sereni, poesia pubblicata nella silloge 
.   
17 G. C. ARGAN, , Volume III, Sansoni, Firenze 
1989, p. 316.  
18 O. RANK, Il doppio. Uno studio psicoanalitico, SE, Milano 2001, cap. 






mai sarà pubblicato, questo libro, si chiederà a questo punto perché non ho 
più parlato degli occhiali di don Gaetano. Ebbene, non ne ho parlato più 
perché non è vero che non mi avesse impressionato, la prima volta che 
glieli vidi tirar fuori. O forse allora mi impressionarono meno di quanto 
poi pensandoci e rivedendoglieli. Certamente, anzi: perché cominciai ad 
momento in cui, nella mia camera, mi trovai a disegnarli. Più volte, sullo 
stesso foglio; sicché ne venne un campo di occhiali come di meloni: 
grandi, piccoli, appena accennati, vuoti di lenti, con le lenti; e qualcuno 
con dietro gli occhi senza sguardo di don Gaetano. Uno strano disegno, tra 
che mi suscita, remoto, imprecisabile, un senso di stupore e insieme di 
paura di scoprirla? (E sto anche pensando a quel racconto di Anna Maria 
debolissima cui danno finalmente gli occhiali; e la miseria del vicolo 
napoletano in cui vive le balza improvvisamente incontro, le provoca 
vertigine e vomito.) 
Era un caso che li avesse del modello di quelli del diavolo o se li era 
procurati apposta?19  
                   
romanzo, vari significati: in primo luogo investono don Gaetano di 
una luce luciferina. È lo stesso religioso che ricorda di aver fatto 
lett
canonizzazione; è lui a guidare gli esercizi spirituali come un 
diavolo che presiede ad una «dantesca bolgia di ladri». E non è un 
caso che, alla sua tavola, Sciascia immagini una discussione sulla 
scelta di Paolo VI di «restaurare il diavolo».20 Ma il significato 
degli occhiali potrebbe andare oltre: come si è visto, lo scrittore, 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
19 SCIASCIA, Todo modo, cit., pp. 182-183. 
20 Ivi, p. 127. 
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attraverso i riferimenti intertestuali a Manetti ed alla Ortese, allude 
ad un duplice significato, alla possibile distorsione del visus o alla 
possibilità di vedere più acutamente la verità. Gli occhiali hanno a 
Todo modo, con «la verità e 
con la paura di scoprirla». In questo senso è interessante 
lla natura non può 
occorre tener conto per dipanare i fili del giallo concepito dallo 
scrittore di Regalpetra. 
 
Un pittore inquisitore, un gesuita carnefice e martire 
    Il pittore capitato 
Gaetano, nel quale trova un interlocutore privilegiato. Le loro 
discussioni tracciano un «malevolo, amarissimo prontuario di idee, 
riflessioni o solo suggestioni» sul potere in Italia, sul clericalismo, 
su una fede possibile e sul laicismo.21 Il protagonista di Todo modo 
in tutto quello che don Gaetano diceva o faceva, come una 
incantavo: perché mi parevano, quella distillata irrisione, quel 
sottile disprezzo, esercitati in una specie di consorteria, di 
solidarietà, che si era stabilita tra lui e me; e che la sua 
immaginazione fosse, più vecchia e saggia e consumata, la mia cui 
aspiravo».22 Il confronto col gesuita determina nel protagonista 
sentimenti ambivalenti, di ammirazione e odio: gli occhiali di don 
Gaetano, infatti, sanno vedere con esattezza la vacuità della realtà, 
del potere religioso e civile, mettendo a dura prova le certezze del 
pittore e determinandone spesso una vera e propria caduta delle 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
21  Così F. GIOVIALE in Sciascia, Giunti, Teramo 1993, p. 64. 






illusioni. La linearità di pensiero del protagonista, una volta caduto 
reazione di don Gaetano 
una costante impostura, è la recita coerente del proprio ruolo in 
virtù di una capacità illusionistica che evoca la distorsione del visus 
determinata dagli occhiali demoniaci. In questo senso il gesuita 
diavolo, derivato dal verbo greco diaballein, che assume anche il 
ano i delitti, don Gaetano, verosimilmente a 
conoscenza della verità, rimane tetragono non solo alle richieste del 
commissario e del procuratore, ma anche alle istanze della 
degli investigatori e del protagonista. Secondo uno dei personaggi 
del romanzo, Scalambri, il pittore che ha ruolo di protagonista, oltre 
ad essere un affermato artista figurativo, è anche uno scrittore di 
gialli. Personaggio commutatore sciasciano, dunque, egli assume il 
-inquisitore di Todo modo
, da 
decapitare; e che un simile pensiero o vagheggiamento, in me 
spento, tanto rigogliosamente germogliasse in un commissario di 
polizia, anche se celato, non avrei creduto».23 Quando la sequenza 
di omicidi colpirà anche don Gaetano, il procuratore permetterà 
riferimento ai Dieci piccoli indiani di Aga
in quel romanzo di Agatha Christie: tutti ammazzati, uno appresso 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
23 Ivi, p. 161. 
 
!
Palinsesti letterari e pittorici in Todo Modo di Leonardo Sciascia 
"#$!
colpevole».24 Il richiamo intertestuale è particolarmente 
significativo: nel libro della Christie, tutti i personaggi convenuti su 
-eremo di Zafer) vengono 
Anche in Todo modo ergo è sconvolto da una catena di delitti 
 
    Il giallo sciasciano è privo di una conclusione esplicita, 
chiudendosi con una citazione allusiva dei Sotterranei del Vaticano 
disse trionfalmente Scalambri».25 La notizia della morte 
del gesuita si diffonde mentre il protagonista disegna, con «una 
 da un lontano e segreto tempo 
musicale», il volto di Cristo. Una strana luce martiriologica e 
cristologica investe dunque don Gaetano nelle pagine conclusive 
del romanzo. I riferimenti a Cristo percorrono tutto il giallo 
sciasciano. Lo stesso Don Gaetano aveva chiesto al protagonista: 
cappella, un Cristo? E noti che s
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
24 Ivi, p. 200. 
25 Ivi, p. 202. Già Pasolini, nella recensione di Todo modo 
precedentemente citata, sulla scorta delle intuizioni di                     Enzo 
Siciliano, si 







tenta».26 La risposta del disilluso gesuita, improntata ad una 
sequenza di citazioni pittoriche, ha del sorprendente, alludendo alla 
 
 
Dopo Redon, dopo 
indietro nel tempo: a Grünewald, a Giovanni Bellini, 
immagini di Cristo, è quella di Antonello, che si 
trova oggi, mi pare, nel museo di Piacenza: quella 
maschera di ottusa sofferenz
Miserere di Rouault, di una 
Qualcuno potrebbe anche chiedere che con Rouault 
si chiude la storia della passione diciamo cristologica 
del Cristo che è nella terza serie delle sue 
Tentation
sconvolgente, che solo attraverso una rivelazione, 
volto di Cristo come lo ha disegnato; che Cristo, 
cioè, abbia veramente avuto quel volto e che solo per 
una volta, a dista
evidentemente volle che del suo volto si 
smemorassero.27  
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
26 Ivi, p. 193.  
27 Ibidem.  
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    Quasi ad explicit del romanzo, a conclusione della successione di 
delitti, il corpo disarticolato di don Gaetano appare come diminuito 
dalla morte, mentre il dettaglio degli occhiali penzolanti evoca 
come il Manetti. Uccidendo don Gaetano il pittore ha forse creduto 
di compiere un atto di giustizia, o più sottilmente è stato mosso dal 
desiderio di eliminare la figura inquietante nella quale si era 
identificato, e che ha fatto vacillare le sue certezze, ivi comprese 
quelle relative alla Chiesa cattolica. Ma lo stesso gesuita, carnefice 
e martire ad un tempo, aveva affermato che la volontà di correggere 
la natura non può che essere opera ed offerta del diavolo. Quel 
-inquisitore,28 
 
per perseguire con subdola doppiezza i suoi fini.   
                                                                                                                                        
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
28 Per una riflessione sulla scrittura inquisitoria di Sciascia, si veda A. DI 
GRADO, Leon , Pungitopo editrice, 
Marina di Patti (ME) 1986, pp. 9-20. 
